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Scritte di protesto 
in Italia 

durante il processo 
01 Rosemberg. 
sotto al titolo 

Etnei e Julius Rosemberg 
nell'aula del tribunale 

Mostra per 
De Pisis a 

Palazzo Grassi 
Vr.NI./IA — Venerdì 2 set
tembre, JIIC ore 17,30, il Cen
tro di Cultura di Palazzo Gras
si inaugurerà una mostra et* 
dicata a Filippo De Pisis che si 
propone di rimettere in giusta 
luce un pittore tra i più creati-
vi e originali del nostro Nove
cento. I a mostra, che è curata 
da Giuliano Briganti con la 
collaborazione di Lstcr Coen, 
illustra ricerche e risultati 
poetici di De Pisis comincian
do dagli anni della giovinezza, 
a Ferrara, con l'esperienza 

prima dadaista e poi metafisi
ca fino al 1920. Seguono i di
pinti e Ì disegni degli anni del
la grande esplorazione con le 
prime «nature morte marine» 
r il soggiorno romano (fino al 
1!)25). Un posto particolare 
hanno gli anni 1925/1935 a 
Parigi, ricchi di opere e di e-
sperimenti. Ci sono poi !c ope
re dei soggiorni a Londra, Ro
ma, Venezia, Milano, Piacen
za. Infine il lavoro, così strug
gente e drammatico, del dopo
guerra e del soggiorno nella 
casa di cura di Villa Fiorita. 
Fragile, erotico, cosi innamo
rato delle cose della vita che 
ftassa, colorista raffinato, Fi-
ippo De Pists avrà con questa 

mostra il riconoscimento di 
grande lirico italiano ed euro
peo. La mostra resterà aperta 
(ino al 20 novembre, tutti i 
giorni dalle ore 9,30 alle 19 

n film di Lumet sulle 
vittime del maccartismo 

riaccende il dibattito negli USA 

L'America 
ripensa ai 

suoi fantasmi 
Nostro servizio 

NEW YORK — Pochi mesi 
fa è stato pubblicato a New 
York un altro libro su Joe Me 
Carthy, il senatore del Wi
sconsin che dal 1950 al 1954 
terrorizzò l'America con la 
sua morbosa campagna an
ticomunista. Per coloro che 
non hanno ancora compiuto 
50 anni l'era della «caccia al
le streghe» e delle inchieste 
del «Comitato contro le atti
vità antiamericane» si riduce 
soprattutto a qualche para
grafo nei libri di storia con
temporanea, ma per moli al
tri americani evoca ricordi e 
paure che non possono esse
re facilmente dimenticati 

Lo spettro del «maccarti
smo» continua ancora a tur
bare le coscienze delia nazio
ne e non mancano ricorren
temente le occasioni per rtl-
flettcre di nuovo su questo o-
scuro momento del passato. 
In questi ultimi anni anche il 
cinema ha rivolto spesso la 
sua attenzione al fenomeno 
del maccartismo sofferman
dosi soprattutto sugli effetti 
che esso ebbe nel mondo del
lo spettacolo. Basta ricorda
re la rievocazione delle liste 
nere di Hollywood fatta da 

Woody Alien o la ricostru
zione del caso del commen
tatore televisivo John Henry 
Falk. Lo stesso «Come erava
mo» dedicava una parte im
portante alla lotta del mon
do del cinema contro il mac
cartismo nell'immediato do
poguerra. 

Oggi il regista Sidney Lu
met ha scelto l'episodio più 
tragico di quegli anni per de
dicargli un film che avuto la 
sua prima venerdì scorso al 
cinema Coronet: la stora del
la esecuzione di Julius e E-
thel Rosenberg, condannati 
a morte dopo un controverso 
processo per spionaggio e sa
liti sulla sedia elettrica tren-
t'annl fa. Il soggetto per que
sto il film è stato fornito dal 
romanzo con il quale Docto-
rov ha fatto il suo esordio di 
narratore, ed è stato l'autore 
stesso del «Libro di Daniele» 
a preparare anche la sceneg
giatura del «Daniel» di Lu
met 

La storia dei Rosenberg e 
rivissuta attraverso le figure 
dei figli e delle conseguenze 
del loro dramma familiare 
soprattutto per quanto ri
guarda le evoluzioni delia lo
ro coscienza politica Sidney 

Lumet ha definito «Daniel» 
«Una storia di due generazio
ni e di una famiglia la cui 
passione principale non fu
rono il successo, il denaro e 
nemmeno l'amore, ma la 
giustizia sociale». Una Inter
mittente serie di flash-backs 
si intreccia nel film con la vi
cenda del protagonisti usciti 
dall'adolescenza negli anni 
della rivolta giovanile del 
Vietnam e stabilisce un pa
rallelo tra la loro esperienza 
e quella del loro genitori at
traverso i quali Daniel cerca 
di capire e Intermpretare il 
passato per poter dare un 
senso alla propria vita pre
sente. 

Come 11 libro di Doctorov 
anche il film di Lumet non si 
pone apertamente 11 proble
ma della colpevolezza o della 
innocenza del Rosenberg ma 
le sequenze drammatiche 
della esecuzione, crudamen
te realistiche, costringono il 
pubblico a sussultare e ri
flettere ancora una volta sul
la spietata punizione inflitta 
ai genitori di Daniel dopo un 
processo che, allora come 
oggi, fu ritenuto scandaloso. 

La programmazione del 
film proprio nel momento In 

cui il trentesimo anniversa
rio del caso Rosenberg ha 
riaperto il dibattito sulla na
tura e i fini di quel processo 
non poteva lasciare l critici 
indifferenti, ma le loro prime 
reazioni hanno dimostrato 
che alcune delle riserve e-
spresse si appuntano più sul
la forma narrativa scelta dal 
regista che sul tema o sulle 
sue intenzioni. Janet Maslin 
ha scritto infatti sul New 
York Times che «Daniel» è u-
n'opera «nobilmente e Insoli
tamente ambiziosa» e Ka-
thleen Carrol sul conserva
tore Daily News ha elogiato 
il «coraggio» del regista, pur 
confessando 11 suo disappun
to per il modo in cui egli ha 
adattato per lo schermo il ro
manzo di Doctorov. 

Le file di giovani davanti 
al cinema Coronet dimostra
no tuttavia che il tema scelto 
da Sidney Lumet ha colpito 
la loro fantasia, così come l 
libri usciti in queste ultime 
settimane sullo stesso argo
mento continuano ad ali
mentare un vivace dibattito 
sulla stampa. Walter e Mi
riam Shnelr hanno ristam
pato con molte aggiunte il 
loro ormai famoso «Invito ad 
una inchiesta» apparso origi
nariamente quasi vent'anni 
fa, ed hanno utilizzato i nuo
vi documenti ottenuti dagli 
archivi del FBI per confer
mare il loro verdetto di asso
luzione e per sottolineare, 
con nuove testimonianze, in 
quale misura siano state fal
sificate le prove portate a so
stegno della colpevolezza dei 
Rosenberg. 

Il giovane storico Ronald 
Radosh, invece, ha ricostrui
to tutta la vicenda per giun
gere ad una conclusione di
versa. Per lui e per la sua col
laboratrice Joyce Milton esi
stono prove sufficienti da far 
ritenere possibile che Julius 
Rosenberg abbia effettiva
mente passato informazioni 
ai russi. Non sono disposti 
tuttavia a riconoscere la col
pevolezza di Ethel che lo 
stesso presidente Eisenho-
wer — su Indicazione del 
FBI — indicò come «la mente 
Ispiratrice della catena di 
spionaggio» e che proprio su 
questa base fu giustiziata. 

Su una cosa comunque 1 
due studi sembrano concor
dare: sul ruolo sinistro di J. 

Ldgar Hoover e del FBI nella 
manipolazione delle prove e 
soprattutto nell'uso di tatti
che da parte del governo che 
«condussero ad una grave 
deformazione della giusti
zia». 

Come è avvenuto per Sac
co e Vanzettl, il dibattito tra 
colpevolistl e innocentisti 
continuerà ancora a lungo e 
non sarà forse mal possibile 
conoscere la verità, ma indi
pendentemente dal giudizio 
di alcuni critici il film di Si
dney Lumet ha senza dubbio 
un merito che è difficile a-
senvere alle aride ricostru
zioni della vicenda proces
suale di Julius e Ethel Ro
senberg. Attraverso la sua 
rievocazione appassionata 
del clima in cui il maccarti
smo potè paralizzare la co
scienza dell'America, li regi
sta ha fornito alle ultime ge
nerazioni l'immagine viven
te di un passato difficile da 
comprendere e da giudicare. 

Ben diverso da quello di 
Daniel, comunque, è stato il 
destino di Michael e Robert, 1 
veri figli dei Rosenberg, che 
lo hanno rievocato qualche 
anno fa nel loro commoven
te «We are your sons»: siamo 
1 vostri figli. Per certi aspetti 
la loro vita è stata meno tor
mentata di quella di Daniel e 
Susan inventati dalla fanta
sia di Doctorov, ma come i 
protagonisti del film anche 
loro hanno cercato di capire 
l'importanza che l tragici e-
venti degli anni 50 avrebbero 
avuto per le generazioni fu
ture. «Il rifiuto dei nostri ge
nitori di seguire la corrente e 
di mentire per salvarsi — si 
legge nelle conclusioni del 
loro libro — forse ci ha forni
to quell'elemento indispen
sabile a stabilire una netta 
differenza tra la sonnolenza 
dell'era di Eisenhower e un 
fascismo ancora peggiore, 
tra ciò che ha aiutato ì figli 
della vecchia sinistra a con
tribuire a quella nuova e il 
rischio di una totale rottura 
della continuità nella tradi
zione radicale americana». 
In una certa misura questo è 
anche il messaggio del film 
di Sidney Lumet in un mo
mento in cui molti sono an
siosi di stendere il necrologio 
finale della vecchia e nuova 
sinistra. 

Gianfranco Corsini 

1 A DISTANZA di alcuni 
• mesi, sempre m qttest' 

anno. Franco Ferrarotti 
ha pubblicato presso Laterza 
due saggi indirizzati ad argo
mentare e a proporre una vi
sione del vivere che possa dirsi 
all'altezza dell'essenza della 
nostra epoca, dell'epoca delle 
società avanzate contempora
nee, e che quindi, secondo l'au
tore, si collochi al dt la di unio
ni del uccre come il razionali
smo-positiusmo, il socialismo 
marxista e il cristianesimo. 
centrali nell'epoca moderna 
classica (precontemporanea), 
ma ormai non più adeguate Si 
tratta di 'Una teologia per a-
tci; uscito in gennaio, e di -Il 
paradosso del sacro; uscito in 
giugno. £ annunciato un terzo 
saggio, conclusilo, su 'Dopo il 
cristianesimo: Quando appa
rirà, si potrà mettere mano a 
una valutazione meditata di 
quest'ultimo lavoro di Ferro-
rotti dei materiali filosofici, 
sociologici e dt esperienza in 
esso incorporati, dei suoi nessi 
con il tempo e con la cultura 
della contestazione. Qui mi li
mito a qualche appunto, rela
tivo per lo più al secondo dei 
saggi ricordati e specialmente 
al suo tema portante. Il saggio 
prende a base il permanere del 
insogno del sacro nelle società 
avanzate contemporanee, e ri
cava di qui indicazioni per una 
visione del vivere che sia, ap
punto, appropriata all'epoca 
di queste società 

2 SACRO è in generate ciò 
0 che fa parte di un mon

do separato e superiore, 
e perciò donatore di signifi
cato. a confronto del mondo 
profano, del mondo in cui vi
viamo per la maggior parte ti 
nostro vivere quotidiano Biso
gno del sacro è manifestamen
te bisogno di un mondo in cui 
troviamo quel significato ulti
mo, quell'appagamento del vi
vere che non troviamo dentro 
la claustralttà, dentro i forma
lismi settoriali, del mondo pro
fano 

Le principali premesse del 
lavoro dt Ferrarotti. se leggo 
bene, sono queste Nelle socie

tà aianzate non si da una c-
disse del sacro Non si deve 
scambiare per tale lo sposta
mento del bisogno del sacro da 
una qualità di sacro all'altra 
Di fatto, ad avviso di Ferrarot-
ti. nelle nostre società, si regi
stra un declino del bisogno del 
religioso istituzionalizzato; ma 
esso è compensato da un ere 
scente bisogno del religioso 'li
bero* e del sacro irreligioso. 
magico, astrologico L'astrolo
gia, ti bisogno di avere riferi
menti esterni alla prigione 
stretta e profana del nostro 
pianeta, è, preicde Ferrarotti. 
la geografia di domani. Le due 
visioni del vivere dell'epoca 
moderna classica, quella razio-
nalistico-posituistica e quella 
socialista marxista, concepna-
no il bisogno del sacro come 
una soprainvcnza premodcr-
na. e ne immaginavano l'estin
zione in parallelo al maturare 
delle società moderne In len
ta, anche queste società sono 
mondi profani carenti, e dun
que mondi generatori del biso
gno del sacro Questo bisogno. 
che permane, sia in luogo del 
bisogno di colmare la carenza 
profana che permane. Ferra-
rottl insiste soprattutto sul bt-
soeno del sacro socialmente ra
dicato, cioè su questo bisogno 
nella misura m cui nasce dalla 
carenza delle società avanzate 
contemporanee 

3 MA VEDIAMO dove si 
• va a para re. In cosa con

siste veramente questa 
carenza7 Ferrarottt coglie ov
viamente che essa consiste an
che m una organizzazione di 
queste società che manca di ef
fettiva avanzatela o moder
nità Il bisogno del sacro è dun
que anche consolazione e pro
testa per una incompiuta mo
dernità Sfa, a tenere in uta 
sostanzialmente questo biso
gno, non è oggi, per Ferrarotli, 
questo fatto Non è la carenza 
di modernità. È la carenza del
la modernità Ija società mo
derna, cssena Ferrarottt, è so
cietà che assume a suoi valori 
la scienza, la tecnica, lo Stalo 
Non é società che assume a va
lore l'uomo, il suoi ivcre pieno 

Iliivere dell'uomo vi è manipo
lato e ritagliato; zone fonda
mentali del nostro vivere sono 
relegate nell'accidentale, nello 
scarto. Domina la ragione di 
quei valori; e non la ragione 
che accetta come valore il vive
re intero degli individui. Il bi
sogno del sacro è il bisogno di 
questa ragione. Imperativo è 
dunque non andare a una mo
dernità compiuta, ma supera
re la modernità; è andare dalla 
modernità alla postmodernità. 
Occorre abbandonare raziona-
Itsmo-positivismo e socialismo 
marxista, che esaltano la mo
dernità, e anche cristianesimo 
che (con il suo primato dello 
spinto, dt un umano parziale), 
e omogeneo alta modernità 
Occorre puntare a una visione 
del itvere postraztonalistica, 
postmarxista e anche posteri-
stiano 

4 SEGNALO, prima, ciò 
• che non persuade del 

tutto Intanto, non cre
do che la modernità, neppure 
nel senso circoscritto che Fcr-
rarotti accredita, possa essere 
ntcnula un dato, un già esi
stente Non c'è società avanza
ta nella quale la crescita della 
scienza e della tecnica, come 
lucilo e come diffusione, non 
sia ancora un destderaturi 
Quale società sena non mira a 
questa crescita7 Chi direbbe 
che la società italiana, che e 
ormai una società avanzata, e 
una società della scienza e del
la tecnica7 Por lo Stato che e, 
esso, valore non è fatto pecu
liarmente moderno; tutt'altro 
Infine, ed è il nodo, della mo
dernità, non mi pare si posso 
accogliere una definizione cosi 
semplice e così negativa, come 
quella che Ferrarottt sembra 
pnvilegiare. Moderna e una 
società solo oppressiva, imper
niata solo su valori che compn-
mono l'uomo intero7 Moderna, 
a me pare, è una società che 
realizza o tende a realizzare 
certi valori che hanno preso 
piede in Europa a partire dalla 
crisi del Medio Evo I pnnctpa-
li sono intenso sviluppo pro
duttivo e tecnologico, estero 
sapere scientifico, arretramen
to e affinamento delle ideolo
gie, efficienza e cioè elimina
zione di inutilità e sprechi, li
bertà degli individui, democra
zia o sovranità popolare 

Parlare di postmodernità ,i-
gnifica certo marcare l'impel
lenza di una trasformazione 
profonda delle società contem
poranee E ciò i importante 

In tre saggi dedicati al «bisogno di sacro» nel mondo contemporaneo, 
Franco Ferrarotti invita a superare l'ideologia della modernità: 

ma davvero religiosità e progresso sono in opposizione? 

L'amor sacro e 
il robot profano 
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J 
\ 
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Un disegno di Giacomo Manzu 

Non vedo tuttavia come si pos
sa condensare la modernità, 
oltre che in un già esistente, 
come dicevo, in un semplice e 
in un negativo. Non vedo come 
si possa espungere dal nostro 
riflettere sulle società avanza
te e il loro avvenire, insomma 
sull'essenza della nostra epo
ca, le categorie di premordeni-
ta, modernità e modernizza
zione. Trovo densa di controm-
dicazioni una visione del vive
re che finisca con l'oscurare^ i 
progetti di spingere te nostre 
società verso una modernità 
meno imperfetta 

5 MA DOBBIAMO anche 
• consentire con le posi

zioni di Ferrarotti, sia 
pure nel quadro di una 'filoso
fia' diversa dell'essenza della 
modernità e anche dell'essen
za della nostra epoca. Dire ciò 
che si e detto sulla modernità 
non comporta elevare a essen
za della nostra epoca la sola 
modernizzazione. Né compor
ta, più generalmente, conside
rare la modernità come la tota
lità esauriente dei valori. An
ch'essa e un parziale. È fuori 
dubbio, a me pare, che i valori 
della modernità, per quanto 
pretendano ad autonomia, so
no in grande parte strumenta
li, ausiliari, valori che, attuati, 
seri ano ad attuare altri valon 
Per quanto nguarda la scien
za. la tecnica, lo Stato, ciò è 
più che evidente Ma anche li
berta e democrazia, che sem
brano valon pnmari, appaga
tivi in se stessi, risultano m 
realta ampiamente strumenta
li Libertà e democrazia com
portano che gli individui gesti
scano da sé una certa quota di 
valori-strumenti, di potenzia
lità di vivere il vivere, di attua
re altri valori: ma quali7 In sin
tesi, i valori moderni sono per 
lo più ausili per altri valori 
Non sono tutto. A questa sfera 
di altn valori ci accostiamo 
quando ci si chiede: quale vive
re vivere? Di quale vivere reale 
nempire il vivere possibile7 

Quali i valori pnman, effetti
vamente placanti, per cui ap
prezziamo gli strumenti, ne-
chezza, scienza, liberta, demo
crazia? Insomma, quali valon 
costituiscono i significati ulti
mi del vivere7 Su questa sfera 
di valori pnman Ferrarotti ri
chiama opportunamente l'at
tenzione, e sottolinea opportu
namente che il permanere del 
bisogno del sacro è anche segno 
di una sensibilità, divenuta a-
cuta, verso questi valori. 

Ma cerchiamo di precisare. 
Come accennavo, essenza della 
nostra epoca è ancora, per un 
lato, la transizione dal premo
derno al moderno. E il bisogno 
del sacro nasconde sicuramen
te, a me pare, anche il bisogno 
del compimento di questa 
transizione. Siamo però, nelle 
società avanzate, in un certo 
luogo di questa transizione. 
Nel fronteggiamento dei valori 
strumentali più elementari, 
nell'assicurazione del soprav
vivere, abbiamo ormai conqui
stato capacità di controllo re
lativamente notevoli. Ed ecco 
acuirsi il senso di altri e più 
radicali valori. Ecco acuirsi l'e
sigenza di nbadire la strumen
tatila dei valon moderni L'es
senza della nostra epoca esce 
dalla semplicità, guadagna un 
altro lato Dentro la lotta per 
sopravvivere, per nspondere ai 
valori strumentali minimi. 
dentro questa prima fase, a-
spra, della transizione dal pre-
moderno al moderno, abbiamo 
finito con il vivere questi valori 
come pnmarl Ma ora siamo, in 
questa transizione, più adden
tro 

E con forza ci st affaccia 
come problema non solo il so
pravvivere, la possibilità di vi
ceré, rovere strumenti per vi
vere, ma anche il contenuto del 
vivere. Il bisogno del sacro sca
turisce oggi certamente, nelle 
società avanzate, Ferrarotti ha 
ragione, anche da questa at
tenzione verso i valori ultimi 
del vivere. Ma la conclusione, 
come sono venuto osservando, 
credo debba essere diversa dal
la sua. Dobbiamo, in queste no
stre società, riuscire ad elabo
rare visioni del vivere che sap
piano evitare sì un gretto •mo
dernismo', ma anche un insi
dioso 'postmodernismo*. L'es
senza della nostra epoca non è 
più un semplice, né è ormai un 
semplice. Essa domanda an
che, ancora, consapevolezza 
circa il necessano incremento 
della modernità; e domanda 
già insieme suggestioni circa i 
valori ultimi, circa il come so
stanziare il vivere che sta oltr e 
il sopravvivere. 

Aldo Zanardo 


